
 
 
 
 

 
Bollettino dal 19 al 26 Aprile 2020 della Parrocchia di 

San Prospero di Correggio 
(Unità Pastorale: Beata Vergine delle Grazie) 

 
 

19 Aprile: II Domenica di Pasqua 
                  Domenica della Divina Misericordia 
      Pasqua della Chiesa greco-cattolica ucraina 

  10:15  S. Messa da Correggio ➔LINK 

 10:30  S. Messa del vescovo Teletricolore 

 11:00  S. Messa TV 2000 

  16:00  Vespro e adorazione ➔LINK 
                   (da San Prospero) 

  17:30  Parole InProciate ➔LINK 

                  in modalità “smart oratorio” !!! 
 

 
 

Durante la settimana: 

   7:00 S. Messa del Papa TV 2000 
   8:30 S. Messa dal vescovado Teletricolore 
  18:00 Pensiero del vescovo ➔LINK 
 19:00 S. Messa TV 2000 
 

 

26 Aprile: III Domenica di Pasqua 

 10:15  S. Messa da Correggio ➔LINK 

 10:30  S. Messa del vescovo Teletricolore 

 11:00  S. Messa TV 2000 
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https://youtu.be/s2uDrTS323E
https://www.youtube.com/watch?v=tANGD7_XRm0&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/channel/UC8aekulHJ5OG2fsGkjy3N7Q
https://www.youtube.com/user/lalibertatv
https://www.youtube.com/channel/UCPvAtFC062jSFOdXZPlQHkQ
https://www.google.it/url?sa=i&url=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FStemma_dell%2527Ucraina&psig=AOvVaw34Klp9DgBzLfczKy289gqL&ust=1587314650526000&source=images&cd=vfe&ved=0CAIQjRxqFwoTCIiQ74K28ugCFQAAAAAdAAAAABAJ


 
 
 
 
 
 
 
  

Suor Faustina era cosciente dell’azione di Dio nella sua 
anima e generosamente collaborava con la sua grazia. 
«O mio Gesù, ognuno dei tuoi santi rispecchia in sé 
una delle tue virtù; io desidero rispecchiare il tuo 
Cuore compassionevole e pieno di misericordia... La 
tua misericordia, o Gesù, sia impressa nel mio cuore e 
nella mia anima come un sigillo, e ciò sarà il mio segno 
distintivo in questa e nell’altra vita». 

La via dell’unione con Dio passa sempre attraverso la 
croce. La sofferenza purifica l’anima rendendola 
capace della più intensa partecipazione alla vita divina 
e all’opera redentrice di Gesù Cristo. 

Ha capito che «tanto più il nostro amore diventa puro, 
tanto meno il fuoco delle sofferenze avrà da 
distruggere in noi e la sofferenza per noi cesserà di 
essere sofferenza: diventerà per noi una delizia. Con la 
grazia di Dio ora ho ottenuto questa disposizione del 
cuore, cioè non sono mai tanto felice, come quando 
soffro per Gesù che amo con ogni palpito del cuore». 

Dopo l’anno di noviziato ebbe le prime dolorose 
esperienze mistiche della «notte oscura dell’anima» e 
le sofferenze spirituali legate alla realizzazione della 
missione ricevuta da Gesù Cristo.  

Il Giovedì Santo del 1934 si offrì come vittima di 
espiazione per i peccatori e ciò le comportò, in 
seguito, una serie di varie sofferenze per la salvezza 
delle anime. «Ho bisogno delle tue sofferenze per la 
salvezza delle anime», le ha insegnato Gesù. «Sappi, 
figlia mia, che il tuo quotidiano, silenzioso martirio 
conduce molte anime in paradiso, e quando ti sembra 
che la sofferenza oltrepassi le tue forze, guarda le mie 
piaghe... La meditazione sulla mia passione ti aiuta a 
sollevarti al di sopra di tutto». 

Suor Faustina dovette ricoverarsi due volte a Cracovia. 
Qualche giorno prima della morte Suor Faustina tornò 
nel convento a Cracovia. Prima di uscire dall’ospedale, 
il dott. Silberg le chiese l’immaginetta di Santa Teresa 
di Gesù Bambino che stava sul suo comodino e che lui 
voleva appendere vicino al letto di suo figlio. E quando 
l’infermiera espresse la sua preoccupazione per il 
pericolo di contagio, il medico la tranquillizzò dicendo: 
«I santi non contagiano». 



Commento al Vangelo di questa Domenica 

«Beati quelli che 
non hanno visto e 
hanno creduto!» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal vangelo secondo Giovanni 
Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica 
di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo 
«in albis depositis» o semplicemente «in albis». 
Tale denominazione deriva dalla tradizione di 
far indossare ai neofiti la veste bianca (o alba) 
durante le riunioni di preghiera o di catechesi 
della prima settimana dopo il battesimo, 
avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo giorno 
la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a 
crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano 
nati alla fede nel Battesimo. Così canta 
l’antifona d’ingresso «Come bambini appena 
nati, bramate il puro latte spirituale, che vi 
faccia crescere verso la salvezza». 

La Liturgia odierna mette in evidenza il tema 
della fede e le conseguenze concrete che ne 
scaturiscono. E’ attraverso la fede che i 
discepoli, riuniti nel Cenacolo, passano dalla 
paura alla gioia; è la fede che rende «beati 
quelli che pur non avendo visto crederanno»; è 
la fede che fa nascere la comunione all’interno 
della Comunità di Gerusalemme e provoca 
l’attività missionaria degli Apostoli; è la fede 
che apre all’amore dei figli di Dio. E l’incontro 
con Gesù risorto, riconosciuto come «mio 
Signore e mio Dio», che riempie di verità la 
nostra vita. E’ dall’incontro con Lui che 
scaturisce la testimonianza e la missione. 

Come i catecumeni di un tempo, che nella 
Domenica “in albis” deponevano le vesti 
bianche battesimali iniziando la loro vita nuova 
di cristiani, così anche noi siamo invitati a 
trarre le conseguenze della Pasqua per quanto 
riguarda la concretezza della nostra vita di ogni 
giorno. La certezza della fede e l’impegno delle 
buone opere acquistano significato perché si 
compenetrano a vicenda nella dinamica della 
vita cristiana che quotidianamente è chiamata 
in causa. 

Da questa Domenica — e per tutto il tempo 
pasquale — la Litur¬gia della Parola orienta la 
nostra riflessione verso un’unica realtà: la 
Chiesa, Comunità dei credenti, nata dalla 
Pasqua di Cristo (cfr. SC 5). In modo molto 
concreto, le singole domeniche mettono in 
rilievo aspetti diversi della vita dei cristiani, 
come testimonianza del Signore risorto. La 
primitiva comunità apostolica di Gerusalemme 
non ha finito di esistere: deve rispecchiarsi 
nelle nostre Comunità, nelle nostre assemblee 
domenicali. Ciascuna di esse è continuamente 
ricreata e si costruisce grazie alla presenza del 
Risorto e in forza dei suoi doni pasquali (lo 
Spirito, i sacramenti, la pace, la gioia); ciascuna 
è chiamata ad essere nel mondo segno e 
annuncio permanente della Pasqua del 
Signore, del suo invito alla pace e alla 
riconciliazione.  



Il Vangelo di Domenica prossima 

«Davvero il 
Signore è risorto 
ed è apparso a 
Simone!»  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal Vangelo secondo Luca 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della 
settimana] due dei [discepoli] erano in cammi-
no per un villaggio di nome Èmmaus, distante 
circa undici chilometri da Gerusalemme, e con-
versavano tra loro di tutto quello che era acca-
duto. Mentre conversavano e discutevano in-
sieme, Gesù in persona si avvicinò e cammina-
va con loro. Ma i loro occhi erano impediti a 
riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo il 
cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno 
di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei 
forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è 
accaduto in questi giorni?». Domandò loro: 
«Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in 
opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 
popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre 
autorità lo hanno consegnato per farlo 
condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe 
liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre 
giorni da quando queste cose sono accadute. 
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 
sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
e, non avendo trovato il suo corpo, sono 
venute a dirci di aver avuto anche una visione 
di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e 
hanno trovato come avevano detto le donne, 
ma lui non l'hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in 
tutto ciò che hanno detto i profeti! Non biso-
gnava che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando 
da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte 
le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano 
diretti, egli fece come se dovesse andare più 
lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, 
perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, 
recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconob-
bero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il 
nostro cuore mentre egli conversava con noi 
lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici 
e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: 
«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l'avevano 
riconosciuto nello spezzare il pane. 


